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Aspetti innovativi dell’ordinamento e della struttura della legge delega Moratti

Il Sistema dell’Istruzione e della FP

(Bozza di relazione)

(Guglielmo Malizia)

Tutti i rapporti internazionali sia a livello mondiale (l'Unesco) sia sul piano europeo (l'UE) sottolineano che rispetto alle sue tradizionali funzioni la scuola si trova oggi nei paesi industrializzati  di fronte ad uno scenario radicalmente diverso, quello cioè della società della conoscenza, ma anche quello della società complessa, della società pluralistica e multiculturale, della mondializzazione e della globalizzazione. Anche in Italia ci si è confrontati con la nuova domanda educativa e si è cercato di fornire una risposta articolata, ridisegnando l'architettura del sistema di istruzione e di formazione.

1. L’esigenza della riforma 

È da cinquant'anni che nel nostro paese si discute della esigenza di riformare la scuola. Già alla metà del secolo appena concluso era emersa con chiarezza l'inadeguatezza del sistema di istruzione a rispondere a una domanda in rapida crescita che esprimeva i bisogni di una realtà familiare e di un mondo produttivo in profondo cambiamento. Alla fine della decade successiva il rinnovamento della scuola divenne un obiettivo essenziale delle politiche di programmazione del governo: in tale quadro la priorità durante gli anni '80 venne data alla riforma della secondaria superiore senza però che si riuscisse a varare un provvedimento che ottenesse il consenso dei due rami del Parlamento. Nella decade '90 si è andata diffondendo nell'opinione pubblica la convinzione che non bastasse intervenire sull'uno o l'altro dei livelli dell'istruzione per risolvere i problemi alla radice, ma che si dovesse procedere a una ridefinizione dell'intera struttura.

Più in particolare, l'esigenza di una nuova architettura del sistema nasceva dalla considerazione delle criticità dell'ordinamento esistente e dalla riflessione sulle trasformazioni della società. Il contesto di accelerazione del cambiamento e gli effetti conseguenti dell'obsolescenza delle professioni e della disoccupazione rendevano urgente sostituire il modello tradizionale focalizzato sulla trasmissione delle conoscenze con uno centrato sull'acquisizione di competenze e di metodi.  

Al tempo stesso, si dimostrava altrettanto necessario rafforzare la formazione culturale generale. Nel nuovo assetto societario verso il quale ci muoviamo, la persona va abilitata a gestire situazioni complesse dagli sviluppi imprevedibili; essa è chiamata a confrontarsi con una diversità in continuo aumento di situazioni sociali, di contesti geografici e culturali, di oggetti, e si trova sottoposta a un vero bombardamento di informazioni frammentarie e discontinue, su cui si moltiplicano le interpretazioni e le analisi parziali. È la cultura generale che apre la strada alla intelligenza del mondo in quanto fornisce l'abilità di cogliere il significato della realtà, di comprenderla anche in funzione creativa, di dare un giudizio.  

Tutto questo significa ridurre le nozioni e puntare a fornire ai giovani gli strumenti affinché essi sappiano leggere la realtà, orientarsi in essa, prendere decisioni consapevoli e assumerne la responsabilità in un quadro di valori che trovano nella Costituzione l'ambito naturale di riferimento. Inoltre, viene meno la pretesa di insegnare conoscenze e abilità definitive e si mira, invece, a formare le capacità di apprendere ad apprendere per tutta la vita, di scegliere, di cooperare e di risolvere problemi.

Lo sviluppo di un paese non si fonda unicamente sul raggiungimento dell'eccellenza da parte di un'élite, ma richiede la diffusione in tutta la popolazione di livelli adeguati di preparazione professionale. Da questo punto di vista appariva urgente che il sistema dell'istruzione uscisse dalla autoreferenzialità ed entrasse in relazione con il mondo della produzione e con la FP alla quale andava riconosciuta la pari dignità con la scuola.

Oltre a queste aspettative collegate al mondo dell’occupazione e del lavoro, la riforma della scuola risponde a inderogabili esigenze di tipo largamente personalistico e  socio-politico, nella linea del profilo di umanità che disegna la Costituzione: una  comunità fatta di membri al contempo persone, cittadini, lavoratori. 

Ora è proprio la costituzione che stabilisce  che la Repubblica garantisca «il pieno sviluppo  della persona umana» e   «rimuova gli ostacoli » che ne impediscano la partecipazione alla vita del paese. La scuola  diventa così una via di realizzazione di questi fini costituzionali. Peraltro è il complesso  e mutevole momento storico  che richiede una formazione capace di permettere alle nuove generazioni scelte personali e collettive umanamente dignitose. Altrettanto è da dire in rapporto al sorprendente sviluppo scientifico e tecnologico e al confronto internazionale che si è aperto sempre più con  l’intensificarsi dei nostri legami con l’Europa e con  il mondo della politica, della produzione e  del mercato  internazionale e mondiale. Ma sono anche lo sviluppo e le attese di una vita effettivamente pacifica e democratica che impongono una congruente educazione alla cittadinanza per abitanti delle città capaci  di controllo critico e di sviluppi creativi delle informazioni, di  competente partecipazione cosciente, attiva, responsabile  e solidale  alla vita comune, vincendo la tentazione del  conformismo passivo e l’imposizione delle ideologie  intolleranti.

Più  direttamente la riforma  si è venuta sempre più raccomandando per superare  la discontinuità esistente tra i diversi livelli della scolarizzazione pubblica; per togliere l’eccessiva parcellizzazione degli indirizzi  dell’attuale scuola superiore e la loro eccessiva rigidità; per raccordarsi non solo con l’università, il mondo del lavoro e delle professioni, ma anche con i diversi vissuti culturali delle persone, che si muovono tra i poli opposti dell’analfabetismo di ritorno e l’esigenza di una sempre più incisiva educazione permanente, fra divari non solo economici ma globalmente vitali fra nord e sud, fra una generazione e l’altra, fra sviluppo crescente e nuove povertà, fra  faticosi e lenti processi di integrazione e rinnovate forme di esclusione e disagio.

La scuola assurge a luogo di incontro e a cartina di tornasole dei bisogni e delle disuguaglianze sociali ed è chiamata a collaborare a superarle nel modo che le è  proprio: con l’istruzione, la formazione, l’educazione. 

2. Sintesi della legge delega

Come nel caso della legge 30/2000, si parte da una definizione alta delle mete della riforma che si fonda sulla centralità della persona che apprende e sul rispetto dei ritmi dell'età evolutiva e delle differenze e dell'identità di ciascuno. Ciò deve avvenire nel quadro dei rapporti tra scuola e genitori che vengono definiti con il termine pregnante di cooperazione. In proposito va sottolineata una novità molto significativa che è costituita dal riferimento alla centralità che assumono le scelte educative della famiglia. 

Tenendo conto anche dei principi della costituzione, e più specificamente delle competenze delle Regioni, e in coerenza con l'autonomia delle istituzioni scolastiche, il governo è delegato ad emanare entro 24 mesi dalla entrata in vigore della legge uno o più decreti legislativi per la definizione delle norme generali sull'istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e di formazione professionale. Inoltre, per la realizzazione della finalità della legge, il Ministro predispone entro 90 giorni un piano programmatico di interventi finanziari da sottoporre al Consiglio dei Ministri. 

Dei due ultimi orientamenti della legge appena ricordati va in particolare sottolineato il primo perché fa riferimento al nuovo scenario normativo che si è creato con la legge costituzionale n.3/2001. Anche se si tratta di un punto di cui il prof. Garancini potrà parlare con molto più competenza del sottoscritto, mi permetto tuttavia di spendere anch’io qualche parola sull’argomento, limitandomi ovviamente a mettere in evidenza solo i risvolti sul piano delle politiche educative. La legge delega recepisce il passaggio da un modello fondato sulle esclusive prerogative dello Stato ad uno che fa interagire in maniera integrata tre diverse competenze: quella dello Stato,  quella delle Regioni e degli Enti territoriali e quella delle istituzioni scolastiche autonome. 

È un processo che parte da lontano ma che trova un punto di arrivo nel nuovo dettato costituzionale. In base a questo, come si sa, lo Stato ha competenza esclusiva per quanto riguarda le norme generali sull’istruzione e i livelli essenziali delle prestazioni; lo Stato e le Regioni hanno competenza concorrente sull’istruzione, fatta salva l’autonomia delle scuole; a loro volta le Regioni hanno competenza esclusiva sull’istruzione e sulla formazione professionale. Il motivo della riforma va ricercato nella volontà del Costituente che Stato e Regioni, da una parte, e Regioni ed Enti territoriali, insieme alle istituzioni scolastiche, dall’altra, cooperino insieme e, pur nel rispetto delle competenze proprie di ciascuno, definiscano una politica formativa al servizio dei giovani e delle famiglie che risponda alle esigenze del territorio e al tempo stesso non perda unitarietà e coordinamento. 

Il passaggio da un modello centralistico e gerarchica ad uno poliarchico, che valorizza le autonomie territoriali e scolastiche, è un orientamento che riscuote un consenso ormai generalizzato nella letteratura e nelle politiche dei paesi. Come è inevitabile, esso non è esente da pericoli: ne ricordo due. Anzitutto richiamo la possibile frammentazione dell’unità de sistema nazionale in contesti territoriali privi di un comune denominatore di riferimento; in secondo luogo si tratta della polarizzazione in scuole di serie A e di serie B, con conseguenti problemi di esclusione e di emarginazione che certamente non sono accettabili sul piano educativo, sociale e democratico. La presenza di tali rischi non deve farci deviare dalla strada intrapresa che è ricca di potenzialità positiva per lo sviluppo dell’istruzione e della formazione, ma ci renderà avvertiti della necessità di attivare le strategie adatte per superare gli eventuali ostacoli.

Un altro salto di qualità consiste nell’assicurare a ognuno il diritto all'istruzione e alla formazione, per almeno 12 anni o, comunque, sino al conseguimento di una qualifica entro il diciottesimo anno di età. In altre parole, la legge si muove nella linea  della tendenza che è emersa recentemente in Europa al superamento del concetto stesso di obbligo scolastico.  Dal punto di vista storico questa strategia ha esercitato una funzione essenziale nel passaggio da una scuola per pochi a una per tutti, ma al presente sembra costituire piuttosto un impedimento alla piena realizzazione dei diritti di cittadinanza. In una società complessa come l'attuale la focalizzazione scolasticistica perde di senso perché ciò che conta è il risultato e la sua qualità e non i percorsi con cui si ottengono che possono essere i più vari. Inoltre, l'istruzione e la formazione, prima che dei doveri, sono dei diritti della persona e vanno assicurate a tutti in modo pieno. Pertanto, le varie istituzioni che le garantiscono devono operare in rete, in una prospettiva di solidarietà cooperativa piuttosto che come alternative tra loro escludentisi. 

Tutto ciò avviene nel quadro della promozione dell'apprendimento in tutto l'arco della vita, nel senso che, come sottolineato dal rapporto Delors, al centro non c’è più il processo di insegnamento e il docente, ma l’alunno e l’esigenza di renderlo capace di autoformazione. E l’intervento riguarda  tanto le dimensioni diacronica (l’intera esistenza) e sincronica (il formale, il non formale e l’informale), quanto la promozione di tutta la persona, perché dovrà favorire non solo la formazione culturale, professionale ed emozionale, ma anche quella spirituale e morale e lo sviluppo della coscienza storica e di appartenenza alla comunità locale, alla comunità nazionale ed alla civiltà europea.

Il sistema educativo di istruzione e di formazione si articola nella scuola dell'infanzia, in un primo ciclo che comprende la scuola primaria e la scuola secondaria di primo grado, e in un secondo ciclo di cui fanno parte il sistema dei licei e quello dell'istruzione e della formazione professionale. Quanto alla scuola dell'infanzia che rimane triennale, rispetto alle finalità indicate dalla legge 30/2000 è stata data importanza alle potenzialità di relazione, allo sviluppo psicomotorio e soprattutto a quello morale e religioso; ma la novità più discussa riguarda la possibilità di iscrizione per i bambini che compiono i 3 anni di età entro il 30 aprile dell'anno scolastico di riferimento. 

La scuola primaria dura 5 anni ed è articolata in un primo anno teso al raggiungimento della strumentalità di base e in due periodi didattici biennali. Un'altra novità è l'anticipo dell'iscrizione per cui possono frequentare il primo anno anche i bambini che compiono i 6 anni entro il 30 aprile dell'anno di riferimento. È prevista, sin dall'inizio, l'alfabetizzazione in almeno una lingua dell'Unione Europea e nelle tecnologie informatiche. Scompare, inoltre, l'esame di quinta. 

La scuola secondaria di primo grado si rafforzerà sotto il profilo delle discipline: è prevista una seconda lingua comunitaria obbligatoria e un approfondimento delle tecniche informatiche. Nei tre anni, che si concluderanno con un esame di Stato, verrà anche progressivamente sviluppata nei ragazzi la capacità di scelta del percorso successivo. 

Una novità che riguarda l'intero primo ciclo consiste nell'intento di valorizzare la tradizione culturale insieme all'evoluzione sociale, culturale e scientifica della realtà contemporanea. 

A sua volta nel secondo ciclo dovrà essere data un'attenzione costante alla crescita educativa, culturale e professionale dei giovani attraverso il sapere, il fare e l'agire e la riflessione critica su di essi. Quanto ai licei, sono confermati gli assi culturali tradizionali, classico, scientifico e artistico; al tempo stesso ne nascono dei nuovi, economico, tecnologico, musicale, linguistico, delle scienze umane. Essi hanno durata quinquennale: l'attività didattica si sviluppa in due periodi biennali e in un quinto anno che prioritariamente completa il percorso disciplinare e prevede inoltre l'approfondimento delle conoscenze e delle abilità caratterizzanti il profilo educativo, culturale e professionale del corso di studi. Si concludono con un esame di Stato il cui superamento rappresenta titolo necessario per l'accesso all'università.

Ferma restando la competenza regionale, il sistema dell'istruzione e della formazione professionale realizza profili educativi, culturali e professionali ai quali conseguono titoli e qualifiche professionali di differente livello, valevoli su tutto il territorio nazionale se rispondenti ai livelli essenziali di prestazione definiti su base nazionale. Inoltre, i giovani che seguono questi percorsi non soltanto si vedranno garantita anno dopo anno una passerella per trasferirsi nei licei, ma avranno anche modo di proseguire dopo i quattro anni per un quinto, un sesto e un settimo anno, così da acquisire una qualifica professionale superiore. Potranno altresì disporre di un quinto anno per affrontare l'esame di Stato per l'iscrizione all'università. 

In ogni caso, da un sistema all'altro sono sempre possibili passaggi interni. Dopo i 15 anni sia i diplomi che le qualifiche possono essere conseguiti in alternanza scuola-lavoro o attraverso l'apprendistato. 

In tutto il sistema educativo di istruzione e di formazione i piani di studio si organizzano intorno a un nucleo fondamentale, omogeneo su base nazionale, che rispecchia la cultura, le tradizioni e l'identità nazionale. In aggiunta, è prevista una quota riservata alle Regioni, relativa agli aspetti di loro interesse specifico, anche in collegamento  con le realtà locali. 

In queste disposizioni trova compimento un’altra trasformazione significativa del nostro sistema educativo di istruzione e di formazione. La riforma Berlinguer/De Mauro aveva già realizzato il passaggio dalla logica dei programmi a quella del curricolo, cioè dalla centralità del Ministero alla progettualità della scuola e dei docenti; la legge delega Moratti porta in primo piano il principio della personale responsabilità educativa degli alunni e delle famiglie mediante l’introduzione dei piani di studio personalizzati.  

Il tratto distintivo dei programmi era l’idea dell'applicazione. Il Ministero emanava centralisticamente i suoi testi e alla scuola e ai docenti era attribuito il compito di svolgerli  diligentemente e in maniera uniforme in tutte le classi e di adeguarsi scrupolosamente alle loro indicazioni. L’atteggiamento  che viene esigito dagli insegnanti è quello impiegatizio dell’applicazione e dell’esecuzione. E sono le indicazioni dei programmi a prevalere sulle esigenze degli alunni.

Con  le indicazioni curricolari in particolare della riforma Berlinguer/De Mauro, il Ministero fornisce valori e vincoli nazionali e a ogni scuola è attribuito il compito di  interpretarli e ad adattarli autonomamente alle esigenze specifiche del proprio contesto educativo. Pertanto, i docenti sono chiamati a concretizzare gli orientamenti nazionali in modo creativo attraverso la progettazione del Piano dell’Offerta Formativa. In questa operazione, può capitare che gli insegnanti e  le scuole non coinvolgano i giovani e i genitori che, pertanto, restano dei destinatari, non assurgano cioè a protagonisti della cocostruzione del curricolo.

Questo non dovrebbe essere più possibile con la riforma Moratti. I piani di studio personalizzati segnano una svolta di mentalità, il riconoscimento effettivo della centralità dell’allievo. Ovviamente non vengono aboliti i valori e vincoli nazionali che tutti devono osservare e che lo Stato ha il dovere costituzionale di indicare. Rimane anche il principio della progettualità della scuola e dei docenti che devono delineare itinerari educativi, ma viene affermata con decisione l’idea della personale responsabilità educativa degli allievi, dei genitori e del contesto territoriale nello sceglierli, nel percorrerli e soprattutto nel costruirli insieme, in un dialogo costante. 
È confermata la valutazione periodica e annuale, effettuata dai docenti: essa riguarderà sia gli apprendimenti sia il comportamento. Sembra che venga abbandonata la norma seconda la quale gli alunni sono promossi o respinti ogni due anni che era stata introdotta per assicurare agli studenti il tempo di colmare eventuali lacune; l’ordine del giorno approvato in Senato alla fine di marzo, che sarà fissato definitivamente da un decreto attuativo, comporta infatti il ripristino della valutazione tradizionale a cadenza annuale. Comunque, nella primaria – sembra – non ci dovrebbe essere ripetenza. Con scadenza biennale l'Istituto nazionale di valutazione misurerà con verifiche nazionali la qualità complessiva dell'offerta formativa e dei livelli di apprendimenti per monitorare il livello culturale degli studenti. L'esame di Stato conclusivo dei cicli di istruzione – quindi anche quello della secondaria di primo grado – si  svolgerà sia sulle prove organizzate dalle commissioni di esame sia su quelle predisposte e gestite dall'Istituto nazionale di valutazione.

La formazione iniziale degli insegnanti è di pari dignità e durata per tutti i docenti e si svolge nelle università presso i corsi di laurea specialistica: quest'ultima ha valore abilitante e consente l'accesso nei ruoli organici previa stipula di un contratto di formazione-lavoro e la partecipazione a specifiche attività di tirocinio. I docenti torneranno all'università per frequentare corsi di formazione in servizio finalizzati all'assunzione di competenze che serviranno a esercitare funzioni di supporto, di tutorato e di coordinamento all'interno della scuola, in vista dello sviluppo della carriera.

3. Una prima valutazione

Anzitutto, bisogna riconoscere alla legge delega il merito di essersi mossa all'interno di una prospettiva neo-umanistica e solidaristica, ponendo al centro del sistema educativo di istruzione e di formazione la crescita e la valorizzazione della persona umana. Tuttavia si sarebbe dovuto con più coraggio esplicitare l'ipotesi della scuola della società civile, mentre nella riforma “Moratti” che, pure, intende delineare le norme generali sull'istruzione, manca il riferimento esplicito al fatto che il nostro sistema educativo nazionale non è composto solo da scuole statali, ma anche dalle scuole paritarie private e degli enti locali. La legge delega avrebbe dovuto anche affermare che l’educazione religiosa costituisce una dimensione essenziale del curricolo sia dell’istruzione che della formazione e che va sviluppata (e verificata) anche nel contesto obbligatorio dei piani di studio, mentre nella proposta si parla solo di formazione spirituale e morale: in ogni caso, questa disposizione costituisce un grande passo avanti non solo rispetto alla legge Berlinguer/De Mauro che non parlava di spirituale, ma anche in relazione alla maggior parte dei paesi e persino nei confronti dello stesso rapporto Delors che richiama all’inizio la dimensione senza svilupparla come a sé stante, ma includendola in quella morale per non urtare la suscettibilità di  alcuno.

Esprimo la mia perplessità sull’anticipo dell’iscrizione alla scuola dell'infanzia e alla primaria. 

La scuola dell’infanzia infatti si caratterizza per un progetto internazionalmente apprezzato, i cui orientamenti, rispettosi dell’età evolutiva, presentano un equilibrio pedagogico e una coerenza interna didattica che sarebbe pericoloso turbare. Al centro dell’azione educativa si trova il bambino  le cui esigenze e ritmi di crescita vanno garantiti e soddisfatti, anche con la vicinanza della famiglia: pertanto, i suoi tempi di sviluppo non dovrebbero essere forzati e prima ancora non dovrebbe essere toccata la facoltatività della scuola dell’infanzia, vista come spazio libero della responsabilità familiare per un’azione educativa calibrata alla vita dei bambini. In proposito va ricordato che la qualità di tale scuola non consiste nella sua funzione preparatoria, ma nel fatto che è mirata all’arricchimento di tutte le dimensioni del bambino, in quel particolare momento di sviluppo, attestato dalle diverse impostazioni della ricerca scientifica relativa all’età evolutiva. L’anticipo dell’ingresso a 2 anni e mezzo potrebbe indebolirne sia il carattere di vera scuola sia l’organizzazione educativa e didattica, in quanto lo spostamento nell’area 0/5 anni richiede una maggiore attenzione agli aspetti assistenziali e un’articolazione più differenziata e meno omogenea del percorso.  

Quanto all’anticipo dell’iscrizione alle elementari (che è di 4 mesi oltre quanto fino ad oggi consentito), la prima osservazione riguarda l’eterogeneità che si creerebbe nella prima classe dove si troverebbero bambini di un arco di età di 12+4 mesi, che provoca riserve riguardo alle possibilità di un loro armonico inserimento a motivo delle consistenti differenze a livello di maturazione. Per il primo anno, e nel caso che l’anticipo venisse applicato in un’unica soluzione, si potrebbe provocare anche una piccola onda anomala con tutti gli inconvenienti di disponibilità di spazi e di insegnanti (come, del resto, sembra si sia già fatto notare in sede di supporto finanziario). È vero che l’anticipo è facoltativo, per cui le famiglie non sono obbligate ad iscrivere i loro figli prima dei 6 anni: ci si può, però, chiedere quali genitori potrebbero resistere alla tentazione di cogliere l’opportunità che la normativa offre e che ora non è permessa, se non nei casi di motivate e gravi insufficienze del figlio. 

Il sondaggio che nella prima settimana di aprile è stato realizzato sulla riforma Moratti dall’Eurispes per conto della Fondazione Liberal mette in evidenza una certa divisione dei genitori sul provvedimento. Pur essendo maggioritario il giudizio positivo e molto positivo che raccoglie il consenso del 53.6% del campione, si riscontra una minoranza consistente (41.8%) che si esprime negativamente e anche molto negativamente. Mentre la valutazione positiva sembra accettare come un dato di fatto scontato la cosiddetta “scomparsa dell’infanzia”, quanti hanno valutato la disposizione in modo critico hanno dimostrato il loro dissenso di fronte a un misura che anticipando l’ingresso dei bambini nella scuola finisce con accelerare le fasi del loro sviluppo.

Molte sono le ragioni che militano a favore della scelta a 14 anni tra scuola e formazione professionale. 

Anzitutto, la psicologia evolutiva ha messo in risalto come lo stadio 10-14 anni costituisca una fase della vita con una sua identità specifica, nella quale matura progressivamente la capacità di scelta consapevole. 

Inoltre, non va dimenticato che allo stato attuale i drop-out della terza media sono oltre 35.000 ogni anno e certamente non si potrebbe pensare di obbligarli per altri due anni ad un percorso scolastico. 

L’indagine effettuata dall’ISTAT in occasione degli Stati Generali mette in evidenza come la gran parte dei genitori e dei docenti e oltre il 40% degli studenti sono d’accordo con la scelta dei due percorsi a 14 anni. 

Da ultimo, le ricerche sull'attuazione del nuovo obbligo di istruzione stanno ponendo in risalto che la legge n. 9/1999 ha gravemente danneggiato gli adolescenti, soprattutto i più svantaggiati e in difficoltà, obbligandoli ad iscriversi ad una scuola che li costringe a un parcheggio di un anno o li tiene lontano dalla formazione professionale, sebbene l’obiettivo della legge 30/2000 fosse quello di introdurre un canale paritario di formazione professionale per togliere l’Italia dalla posizione di fanalino di coda in cui si trova a questo proposito.

Anche l’analisi comparativa non offre argomenti ai critici del provvedimento. Riporto alla lettera le conclusioni che M. Reguzzoni ha condotto recentemente sul tema:”Riassumendo, appare che nell’Unione Europea si fa formazione professionale durante l’obbligo scolastico in tre Paesi dove l’obbligo termina a 16 anni, e cioè in Portogallo, Lussemburgo e Austria, e in tre Paesi dove l’obbligo termina a 16 anni, e cioè in Belgio, Francia e Paesi Bassi. […] Non si può dire che l’Italia dando la possibilità di formazione professionale prima dei 15 anni, sarebbe fuori degli ordinamenti europei, perché appare che in Europa esistono tutte le combinazioni possibili di formazione per i giovani di quella età”. 

Anche l’iniziativa di introdurre un percorso graduale e continuo di formazione professionale parallelo a quello scolastico e universitario dai 14 ai 21 anni, che porti all'acquisizione di qualifiche e titoli è in piena linea con le tendenze più diffuse e avanzate del nostro continente. Infatti, la formazione professionale non viene più concepita nella gran parte di paesi europei come un addestramento finalizzato esclusivamente all'insegnamento di destrezze manuali, né la distinzione con l'istruzione è vista nel fatto che questa si focalizza nell'acquisizione di saperi in qualche misura astratti rispetto al contesto, mentre quella si occupa della loro realizzazione nel mercato del lavoro o nel fatto che l'oggetto è differente, essendo la cultura del lavoro quello proprio della formazione professionale, perché anche la scuola si interessa di cultura del lavoro. La formazione professionale non è qualcosa di marginale o di terminale, ma rappresenta un principio pedagogico capace di rispondere alle esigenze del pieno sviluppo della persona secondo un approccio specifico fondato sull'esperienza reale e sulla riflessione in ordine alla prassi che permette di intervenire nel processo di costruzione dell'identità personale. Questo tuttavia non significa che sia la stessa cosa dell'istruzione: conoscere con l'obiettivo principale di agire, costruire e produrre non può essere confuso con il conoscere e agire con l'intento prioritario di conoscere.

Nel medesimo ambito va sottolineato il sostegno molto vasto che secondo il sondaggio Eurispes trova fra i genitori anche l’alternanza scuola/lavoro, come modalità offerta a tutti di ottenere qualifiche e diplomi a partire dai 15 anni. Infatti, i tre quarti quasi del campione (74.1%) esprime in proposito una valutazione favorevole o molto favorevole. Tale consenso viene spiegato dall’autore del rapporto citato con riferimento all’opportunità che i genitori vedrebbero in questa strategia di ovviare ad uno dei limiti tradizionali del sistema scolastico italiano, la carenza cioè di preparazione per il mercato del lavoro. 

Sono d'accordo con l'ipotesi di un'articolazione in un unico ciclo della scuola dai 6 ai 14 anni, purché avvalori la specificità delle età evolutive della fanciullezza e della preadolescenza. Mi sembra però che la nuova distribuzione dei periodi didattici all'interno del ciclo non favorisca questa unitarietà.

Sopra ho già espresso un parere favorevole ad indicazioni non solo nazionali, ma anche territoriali e quindi regionali circa la predisposizione dei piani di studio: ciò corrisponde agli orientamenti della nostra Costituzione che valorizza le autonomie locali, anche per effetto del  regionalismo. E anche in questo caso è elevato il consenso dei genitori quale emerge dalla indagine Eurispes. Infatti, i tre quarti del campione (74%) valuta favorevolmente la possibilità che le Regioni possano intervenire nella definizione dei programmi scolastici. 

In riferimento all’offerta formativa, va richiamato un altro risultato del sondaggio più volte citato. Ben l’85% dei genitori si dimostra d’accordo o molto d’accordo con l’introduzione dello studio di una lingua straniera e con l’uso del computer fin dal primo anno della scuola primaria. In altre parole, la grande maggioranza delle famiglie italiane è pienamente convinta della rilevanza strategica delle lingue e dell’informatica per la riuscita personale e per lo sviluppo economico nella società della conoscenza.

Passando alla valutazione, l'esplicita menzione del comportamento degli alunni nel disegno di legge delega potrebbe contribuire a superare la logica della separazione tra l'aspetto conoscitivo e la complessiva maturazione della personalità. In proposito dalla indagine Eurispes emerge che i tre quarti circa dei genitori (74.3%) si dichiarano favorevoli o molto favorevoli alla reintroduzione del voto di condotta in quanto sono dell’opinione che la disciplina debba essere oggetto di valutazione alla stregua delle altre materie. Tuttavia, occorrerà pensare e trattare la cosa nella intrinseca connessione degli aspetti, magari nella linea di una teoria dell’apprendimento che coniuga in maniera valida ed efficace conoscenza e azione, comportamenti ed atteggiamenti, individualità e socialità, personalizzazione e collaborazione; e in un quadro di scuola-comunità democratica dell’apprendimento, qual è prefigurata nello Statuto degli studenti. 

È notevole il tentativo di ridare dignità alla formazione dei docenti: però, questa innovazione dovrebbe essere realizzata senza ricadere nell'uniformità e tenendo conto del modo diverso in cui le situazioni si sono evolute nei diversi sistemi: per esempio nella formazione professionale non si possono ignorare gli orientamenti che si sono affermati per effetto dell'accreditamento. Dal punto di vista dell’autonomia delle istituzioni scolastiche (e tanto più di quelle formative),  sembra contraddittorio il fatto che sia delegato in toto all’università il compito di formare le professionalità legate alle funzioni di supporto (art. 5 lettera f), senza che le singole scuole (o, per l’istruzione e formazione professionale, anche le Regioni) non possano organizzare niente o dire niente in proposito. Un'attenzione di questo tipo andrebbe opportunamente riservata anche nell'attivare un Sistema Nazionale di Valutazione dal momento che esso (cfr. l’art. 4 comma b) investe tutta l’offerta formativa, anche quella professionale: non si rischia di scavalcare le competenze regionali e anche quanto stabilito dalle normative dell’accreditamento delle strutture formative?Anche l'introduzione di figure intermedie tra il dirigente e gli insegnanti risponde a una tendenza internazionalmente accettata.

A mio parere il testo normativo non avrebbe dovuto abbandonare una novità positiva importante introdotta dalla legge 30/2000: questa prevedeva che ogni tre anni, sulla base di una relazione del ministro, il Parlamento potesse riesaminare tutto l'assetto legislativo e introdurre aggiustamenti. Ora tale natura processuale della realizzazione della legge consentiva di apportare modificazioni durante l'attuazione stessa, ricalibrando il dettato in base alle esigenze che emergono da un contesto in continuo cambiamento. 

Da ultimo preoccupa che si sia deciso di adottare lo strumento della legge delega per motivi di carattere economico. È vero che dividere il progetto in uno o più decreti legislativi o altri regolamenti governativi significa controllare meglio le voci di spesa; tuttavia questa ragione, per sé plausibile, non dovrebbe nascondere l’intento di realizzare una riforma di tale portata a costo zero.

4. L’avvio dell’attuazione della legge delega


Faccio riferimento a tre dispositivi della riforma Moratti: l’avvio del processo per la definizione dei piani di studi personalizzati; la elaborazione del profilo educativo, culturale e professionale dello studente del liceo tecnologico; l’accordo quadro per l’esercizio del diritto/dovere di istruzione e formazione.

4.1. Un’innovazione che rischia di essere soffocata nella carta


Si è parlato del salto di qualità realizzato dalla riforma nel passaggio dal programma, alle indicazioni curricolari per, poi, arrivare ai piani di studio personalizzati. A mio parere, il progresso compiuto rischia di essere messo in crisi dalla moltiplicazione dei documenti richiesti per predisporre l’offerta formativa. I piani di studio personalizzati e il portfolio delle competenze individuali costituiscono i due documenti interni che ogni scuola predispone a servizio della formazione di ciascun alunno. Essi si fondano nei testi che lo Stato redige: il profilo educativo, culturale e professionale e le indicazioni nazionali che hanno natura obbligatoria, da una parte, e le raccomandazioni per l’attuazione che rispondono a un intento orientativo.
Il Profilo educativo, culturale e professionale precisa ciò che ciascun alunno deve sapere (le conoscenze disciplinari e interdisciplinari) e fare (le abilità operative o professionali) per  essere l’uomo e il cittadino di questa nostra società dell’informazione, a 14 anni e a 19-18 anni. I profili sono due, uno per l’alunno alla fine del primo ciclo di istruzione (6-14 anni) e uno per lo studente al termine del secondo ciclo di istruzione (14-18/19 anni) e comprendono anche i livelli essenziali di prestazione per gli istituti dell’istruzione e della formazione professionali. Sono delineati a livello di sistema scolastico nazionale, d’intesa tra Stato e Regioni, e hanno valore cogente. Rappresentano la bussola per la definizione degli obiettivi generali del processo formativo e degli obiettivi specifici di apprendimento: al tempo stesso costituiscono strumento e garanzia dell’unità e del coordinamento di tutti gli interventi educativi e didattici posti in essere dalle istituzioni formative. 

Come si appena accennato sopra, le indicazioni nazionali determinano gli obiettivi generali del processo formativo e precisano i livelli essenziali di prestazione che tutte le istituzioni del sistema educativo nazionale devono garantire allo scopo di realizzare il diritto personale, sociale e civile dei giovani a un’istruzione e a una formazione di qualità. Sono predisposte dagli esperti e dagli organi tecnici del  Ministero dell’Istruzione, in cooperazione con quelli di altri Ministeri e, a regime, della Conferenza Stato-Regioni e hanno valore cogente. Esse derivano, per esplosione, dal profilo e, allo stesso tempo, recepiscono le migliori esperienze realizzate nelle strutture scolastiche e formative. A loro volta, le raccomandazioni costituiscono un documento orientativo dei percorsi e delle scelte metodologiche e culturali.

Le singole scuole e le loro comunità educanti sono chiamate a tradurre il profilo e le indicazioni nazionali in competenze degli alunni  ed è a questo punto che interviene il piano di studio personalizzato. Tale documento è  il frutto delle unità di apprendimento  preparate dai docenti per ogni alunno. Ciascuna unità di apprendimento abbraccia gli obiettivi formativi, le attività, i metodi e  le soluzioni organizzative che si richiedono affinché gli obiettivi si trasformino in competenze del singolo studente; comprende pure le modalità per verificare e valutare tali competenze. La raccolta ordinata e riflessa delle unità di apprendimento costituisce il piano personalizzato delle attività educative della scuola dell’infanzia o quello della primaria e della secondaria di I e II grado.

Il portfolio delle competenze individuali rappresenta una raccolta strutturata, selezionata e commentata/valutata di materiali esemplari prodotti dall’allievo, che permettono di rendersi conto della estensione e della qualità delle sue competenze e, allo stesso tempo, della maggiore o minore  efficacia delle azioni formative intrapresa. Accompagna l’alunno per l’intero arco dei 12 anni di istruzione e formazione obbligatoria e con i necessari adattamenti potrà seguirlo anche successivamente in fase di ricerca del lavoro, di riconversione professionale e di formazione continua. È articolato in due sezioni, una destinata alla valutazione e una all’orientamento e viene compilato dal tutor, in cooperazione con i docenti dei laboratori e anche con i genitori e con i medesimi alunni. 

Nell’attuazione dei piani di studio personalizzati  e del portfolio delle competenze individuali svolgono un ruolo essenziale il docente coordinatore-tutor e l’articolazione dell’attività di apprendimento in momenti di gruppo-classe e di gruppo-laboratorio. Sulla base di numerose esperienze già realizzate in base all’autonomia, si propone di considerare elemento primario e costitutivo della nuova organizzazione della scuola le persone, e, nel caso specifico, i singoli alunni. Questi, nel numero richiesto per formare una classe, sono affidati alle cure di un tutor che insieme ai colleghi, nel quadro del POF e tenendo conto dei vincoli e delle risorse presenti nelle indicazioni nazionali, progetta un’organizzazione del percorso formativo degli allievi che gli sono stati affidati, fondato su due modalità: quella che fa perno sul gruppo-classe, cioè su un numero consistente di allievi chiamati a svolgere insieme attività prevalentemente omogenee ed unitarie; quella centrata sui Laboratori, nella quale i ragazzi lavorano, invece, in gruppi di livello, di compito ed elettivi che possono coinvolgere non solo gli alunni affidati ad un tutor, ma anche quelli di altri tutor. Diversamente dalla macchinosità dei documenti richiamati sopra, queste ultime indicazioni rispondono alle modalità organizzative più innovative ed efficaci: infatti, per un apprendimento più adeguato di alcune conoscenze ed abilità e per la miglior crescita di determinate dimensioni relazionali e sociali sono egualmente necessari, oltre alle attività del gruppo classe, momenti di lavoro per gruppi di livello, di compito ed elettivi, tutti a composizione numerica variabile. 

4.2. I difficili rapporti tra licei tecnologici e istituti


Il documento del Miur su “I licei nel secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione” che dovrebbe divenire parte del “Profilo educativo, culturale e professionale dello studente alla fine del secondo ciclo di istruzione”, distingue correttamente tra istituti dell’istruzione e formazione professionale e licei. I primi “promuovono «sapere» e «cultura» attraverso le conoscenze e le abilità necessarie per impadronirsi di determinate competenze tecnico-professionali più o meno consolidate. I Licei intendono raggiungere la medesima finalità attraverso le conoscenze e le abilità necessarie per poter esercitare le competenze teoretiche funzionali, da un lato, ad un’ulteriore specializzazione conoscitiva da realizzare nell’ambito dell’università, dall’altro, all’acquisizione di successive competenze tecnico-professionali complesse da promuovere nei corsi di laurea, nella formazione professionale superiore, nell’alta formazione e anche direttamente nel lavoro”.


I problemi si pongono quando si passa sul piano concreto soprattutto se si considerano le reazioni degli istituti tecnici e professionali all’ipotesi di liceo tecnologico. Per brevità, mi limito a richiamare le osservazioni che ho fatto pervenire alla sottocommissione incaricata di elaborare il profilo in uscita dello studente di tale liceo.

4.2.1. Non si può annullare la novità principale della riforma: il doppio canale

Dopo anni nei quali sembrava che la parola d’ordine fosse “smantellare la formazione professionale iniziale”, è in corso una nuova fase da cui emerge la responsabilità di Regioni e Province autonome nel delineare un vero e proprio sistema di istruzione e formazione professionale, finalizzato a consentire la crescita umana, professionale e sociale dei cittadini. 

In altre parole nel nostro paese si sta delineando il passaggio ad una impostazione che supera la prospettiva di mera “interfaccia” tra scuola e lavoro tipica della legge-quadro 845/78 e pone la formazione professionale entro un nuovo quadro che disegna un percorso distinto da quello dell’istruzione, con esso integrato a livello di funzioni di sistema, a carattere graduale e continuo, dotato di pari dignità culturale ed educativa oltre che di una precisa fisionomia istituzionale. Si delinea un canale di formazione tendenzialmente completo dalla conclusione della scuola di base fino ai livelli di formazione superiore. 

Il disegno che emerge mira a definire un percorso formativo progressivo basato sull’intreccio di conoscenze di competenze, nel quadro di un processo di maturazione personale e nel contempo di crescita culturale e professionale che procede per livelli successivi di intervento/comprensione della realtà.


Di conseguenza, per gli istituti tecnici non è possibile diventare licei tecnologici e al tempo stesso mantenere una impostazione da istruzione/formazione professionale. Va anche ricordato che l’evoluzione recente degli istituti tecnici si è mossa nel senso di elevare il contenuto di cultura generale dei suoi programmi, per cui il liceo tecnologico appare come il naturale sbocco degli ultimi sviluppi.

4.2.2. Si richiede un riferimento forte alla cultura della società della conoscenza

La società della conoscenza è caratterizzata tra l’altro dall'economia della flessibilità. Questa pur mantenendo gli aspetti principali di quella di scala, che però perdono la posizione centrale, dà il primato al mercato rispetto alla produzione: la riduzione dei costi di produzione conserva la sua rilevanza, ma diviene prioritaria la capacità di risposta alla domanda del mercato nel momento, nel luogo e nel modo appro​priati. L'organizzazione del lavoro si contraddistingue di conse​guenza per la flessibilità delle tecnologie e delle strutture, per il primato del conseguimento dei risultati sulla esecuzione fedele di prescrizioni e per l'importanza assunta dal piccolo e dal decentramento.


In tale contesto di cambiamento, non vi sono organizzazioni, attività professionali, competenze "al sicuro''. A tutti i diversi attori è richiesta una grande capacità, quella di governare l'incertezza, di affrontare attivamente il cambiamento. Adattarsi, anticipare, innovare, rischiare diventano abilità "trasversali", attrezzi culturali di sopravvivenza di soggetti e organizzazioni. Questo contesto più mutevole ed incerto, se da una parte è fonte di minacce, apre dall’altra la via verso nuove opportunità.


Ci si aspetta pertanto che il profilo educativo, culturale e professionale dello studente alla fine del liceo e in particolare del liceo tecnologico contenga un forte riferimento alla cultura dell’innovazione e della flessibilità.

4.2.3. L’educazione ai valori deve essere una finalità trasversale


Uno dei traguardi del secondo ciclo è quello di mettere gli alunni nella condizione di possedere un sistema di valori, coerenti con i principi e le regole della Convivenza civile, in base ai quali valutare i fatti ed ispirare i comportamenti individuali e sociali.


L’educazione ai valori non può essere esclusiva dell’area della convivenza civile. Essa va prevista anche nell’elenco delle competenze e capacità dei licei e in particolare del liceo tecnologico. Mi sembra invece che questo manchi nel documento “I licei nel secondo ciclo del sistema di istruzione e di formazione”.

4.3. Una prima valutazione dell’accordo quadro Stato/Regioni sull’istruzione e la formazione

È positivo che l’attivazione dei corsi di istruzione e di formazione professionale, rivolti alle ragazze e ai ragazzi che, concluso il primo ciclo di studi, manifestino la volontà di accedervi, non  sia stata rimandata a un momento successivo all’emanazione dello specifico decreto legislativo. Il raggiungimento dell’accordo e l’emanazione del testo hanno evitato la perdita di un altro anno scolastico-formativo. In questa stessa linea è da considerare un passo avanti l’affermazione che i percorsi appena citati debbano avere una durata almeno triennale. Inoltre, ai fini dei passaggi fra sistemi formativi vengono riconosciuti i crediti formativi, acquisiti non solo negli itinerari appena ricordati, ma anche sull’apprendistato.

Sul piano negativo va richiamata la natura di “crocerossa” che viene attribuita ancora preminentemente al canale di istruzione e di formazione professionale. Sembra inoltre che l’unica vocazione dei due sistemi sia quella dell’interazione e della integrazione. L’accordo pare anche accreditare un unico modello di offerta educativa in contrasto con lo stesso spirito della riforma Moratti che, come si è osservato sopra, ha abbandonato la logica del programma: infatti, si parla solo di conoscenze generali e di competenze di base e trasversali, ignorando l’articolazione della proposta sperimentale del  CNOS-FAP e del CIOFS-FP per saperi, competenze e capacità, e si legittima unicamente l’impostazione disciplinare a scapito di quella di area. Inoltre, vanno sottolineate tre assenze: delle azioni di personalizzazione, della continuità formativa verso la formazione superiore e degli standard di qualifica.

